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IL TEATRO BELLINI DI ACIREALE,
EDUARDO DE FILIPPO E... LA GALLINA!

Il 16 aprile 1870 fu inaugu-
rato il Teatro Bellini di Acireale 
con La Sonnambula di Vincenzo 
Bellini, interpretata dal soprano 
Emma Albani (nome d’arte di 
Marie Louise Emma Cécile La-
jeunesse) e dal tenore Ruggero 
Sirchia.

La Pinacoteca Zelantea con-
serva il ritratto del soprano, ope-
ra del pittore acese Antonino 
Bonaccorsi detto Il Chiaro; nella 
cornice del quadro, precedente-
mente allocato nel foyer del Te-
atro, si legge: Emma Albani nata 

nella patria del Washington, ven-

tenne appena, in una insieme ad 

altri artisti, il nostro teatro Bel-

lini al 1870 inaugurava e questa 

effigie dal Bonaccorsi ritratta a perpetuare l’idoleggiata memoria per 
unanime voto statuivasi.

Il Teatro, progettato dall’ingegnere catanese Carmelo Sciuto Patti, 
fino al 1938 ospitò opere liriche, operette, veglioni. Concesso in loca-
zione, come sala cinematografica, fu dichiarato  inagibile dopo il bom-
bardamento del luglio del 1943. Dopo alterne vicissitudini, fu riaperto in 
occasione del Carnevale del 1950 e, chiuso ancora una volta per inagibi-
lità, venne distrutto da un violento incendio all’alba del 15 febbraio 1952. 

Emma Albani
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... Ad appena un giorno dell’apertura del Cine Teatro Maugeri, un 
furioso incendio distrugge il vetusto Teatro Bellini. L’interno rima ne 
interamente carbonizzato, il tetto crolla, restano solo i muri perimetrali 
e la bellissima facciata dalla quale non traspare l’avvenuta tragedia.

La sala – da due anni dichiarata inagibile – affittata alla ditta Paolo 
Sposito di Palermo, vincitrice dell’asta pubblica per l’illuminazione di 
Carnevale, era usata come deposito.

Gli acesi accorrono in massa a vedere le macerie fumanti e, spe cie 
i più anziani, se ne addolorano molto considerando l’evento come un 
vero e proprio lutto cittadino. Le fiamme, per il coman dante dei vigili del 
fuoco ing. Sarullo, si sono sviluppate dal di fuori della sala, tra il muro 
esterno situato alle spalle del palcoscenico e la parete di legno della sala.

Le cause, definite dalla stampa “misteriosissime”, sono al centro di 
un’inchiesta aperta dal capitano dei Carabinieri Laboratore, che però 
non approderà ad alcun risultato concreto. L’idea dell’incendio doloso 
aleggia nell’aria.*

Fra i tanti artisti che 
calcarono le scene del 
Teatro, uno dei più famo-
si fu certamente Eduardo 
De Filippo: le sue prime 
esperienze teatrali lo ve-
dono, giovanissimo, in 
giro per l’Italia, corista 
in una compagnia di ope-
rette che, passando da un 
insuccesso all’altro, con-
cluse la sua avventura ad 
Acireale. 

Ecco cosa scrive il 
grande Eduardo a pag. 
5 de «La Domenica del 
Corriere» (Anno 42, N. 

* (Felice Saporita, IL RISVEGLIO: ACIREALE 1944 - 1960, Accademia degli 
Zelanti e dei Dafnici, Acireale 2002)

Eduardo De Filippo
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2, 7-13 gennaio 1940 XVIII), nella rubrica “Memorie d’Artisti” con il 
titolo Quasi tutte rose:

Debbo sinceramente confessare che la mia strada è stata assai fa-

cile e che non ho conosciuto le peripezie tragiche che rendono interes-

santi gli attori agli occhi del pubblico. 
Certo non tutta la mia vita è stata cosparsa di rose, ma posso giura-

re che nel mio diario non figurano ore di tormento, di sconforto, di fame 
vera e propria. Qualche spina: ecco tutto. 

Se qualche amarezza ho sofferto nei miei anni giovanili, la debbo 
al mio spirito di avventura che mi portava spesso a scegliere la via più 
difficile.

Avrei potuto essere scritturato in una formazione dialettale, con una 
piccola paga sicura, e preferii avventurarmi nel caos di una compagnia 
operettistica, col ruolo di corista. Sissignore, di corista, e senza speran-

za di far carriera, perché i miei «sol» e i miei «do» mettevano i brividi. 
Era oltre a tutto una compagnia scalcinata, lanciata alla deriva nelle 
piccole piazze di provincia.

Ad Acireale la barca si arenò. Cinque recite. Cinque fiaschi. Sciogli-
mento della compagnia. Appello telegrafico a mia madre perché man-

dasse un po’ di denaro per farmi tornare a casa, ed attesa impaziente a 
stomaco vuoto. Unico mio conforto, ed unico mio rimorso, in quell’av-

ventura, fu una gallina.

Avevo preso alloggio in una casa di campagna. (Acireale non  è Pa-

rigi e la campagna se ne  sta tranquillamente in città). La  mia stanza 
a pianterreno era piena di luce e di miseria; non  un soldo nelle mie 
tasche. E non più credito presso l’affittacamere. Unico mio conforto 
mattutino era, ripeto, una gallinella screziata che, alle otto in punto, 
senza farsi annunziare, entrava in camera mia passando dal balcone 
sempre aperto, - vi ho detto che vivevo d’aria, - come se andasse ad un 
appuntamento amoroso.

Si chiamava «Pipi» e veniva a posare, maternamente, l’uovo gior-
naliero in un cassetto mal chiuso dello sgangherato cante rano. Come 
se avesse saputo!

Per otto giorni di· seguito la gallinella venne a portarmi il... pane 
quotidiano e mi salvò la vita.

Giunse finalmente il vaglia di mammà, – 200 lire, per la sto ria, – 
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saldai il conto, acquistai il biglietto di viaggio e volli acco miatarmi 
dalla padrona di casa.

Ero allegro perché avevo final mente potuto saziarmi con due piatti 
di spaghetti, e non pensavo più alla gallina benefica.

Fui un ingrato. L’ingratitudine è stata, ed è, sempre di moda.
La padrona, una donnona peso massimo, dalla pelle bronzea e dai 

capelli crespi, – assomigliava piuttosto a Giovanni Grasso che non a 
Joséphine Baker –, mi venne incontro scoprendo i suoi denti affumicati 
e stringen do nella destra, tenendola per le ali, come un carnefice, la 
vit tima, la mia povera amica che starnazzava disperatamente.

- Perché le fate male? - dissi, accarezzando la gallina.
- Non ci badate, la porto in  cucina per tirarle il collo. Da otto giorni 

non mi fa più uova! 

Avrei potuto con una sola parola salvare dall’esecuzione capitale 
la mia... ammiratrice a due zampe, ma, vigliaccamente, lasciai che le 
facessero la pelle.

Vi giuro che è stata la sola vittima della mia vita!
Rientrai a Napoli ma fui ripreso dalla smania del vagabondare e 

con Peppino mi «arruolai» in una formazione dialettale.

Dall’incendio del Teatro Bellini sono trascorsi oltre 60 anni e si at-

tende ancora il suo restauro!

Il 27 ottobre 1991 un incendio distrugge il teatro Petruzzelli di Bari: 
il 6 dicembre 2008 vengono ultimati i lavori della sua ricostruzione.

Il 29 gennaio 1996 un incendio distrugge il teatro La Fenice di Ve-
nezia: il 2 agosto 2004, in anticipo sui tempi previsti, il teatro viene 
riconsegnato alla Città.

Ma queste, ahimè, sono altre storie!


